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PAROLA DEL PARROCO

RICOMINCIAMO
DA DIO

Ed eccoci di nuovo…
Ho concluso il primo quinquennio di presenza 
nella Comunità di Sant’Andrea e stiamo per 
affrontare insieme il secondo.
“Scegli il bene.. scegli bene”… E’ il richiamo 
che l’anno scorso ha sostenuto il nostro cam-
mino pastorale.
“Il bene che c’è tra noi per Cristo”. (Fm 1,6 ) 
In questi anni la parola di Dio è stata il motivo 
fondamentale che ci ha mosso e ci muove tutto-
ra. Dentro a un tempo e a un territorio precisi, 
come Comunità abbiamo fatto delle scelte, più 
o meno condivise. C’è del bene, però, da rico-
noscere e valorizzare. Non è tanto un dire en-
tusiasta e con enfasi: “Abbiamo fatto bene”, ma 
è un constatare che quello che è avvenuto è un 
bene che si sta ancora facendo, e che è “dono”. 
La frase stessa di Paolo indica una gradualità, 
fatta anche di fatiche, e quel “tra noi” sottolinea 
prepotentemente l’aspetto delle relazioni, e cioè 
la capacità di camminare insieme secondo uno 
stile di comunione, che ci chiede se nelle nostre 
attività, siamo una Comunità umile, disinte-
ressata e felice. 
Inizia un nuovo anno pastorale le attività sa-
ranno più o meno le stesse degli altri anni, ma 
il nostro spirito e le nostre intenzioni sono “cri-
stiane”? Ciò che ci rende testimoni è il modo 
con cui viviamo all’interno di una comunità e 
lo stile della comunità stessa. Quando voglia-
mo essere troppo ringraziati, quando ci sentia-
mo indispensabili, quando non gioiamo per la 
disponibilità che altri manifestano, non siamo 
espressione dell’umanità di Gesù Cristo.
Ma vale anche il contrario. Nella Comunità 
ognuno ha il suo posto ed è bene che impa-
riamo che quel posto nessuno ce lo può oc-
cupare, non facciamoci “troppo pregare” per 
riconoscerlo e viverlo con umiltà, disinteresse 
e gioia. 
Nessuno può obbligarci, ma non possiamo 
sempre esimerci dalle nostre responsabilità.
In attesa degli orientamenti diocesani del 
nuovo Arcivescovo e quelli rivolti alle quattro 
Parrocchie della Città di Pioltello, nella lettera 
post-visita pastorale di quest’anno, desidererei 
vivere questo anno pastorale partendo da una 
prima fase (fino all’Avvento) in cui si vedrà la 

nostra comunità, nelle sue componenti, “fare 
una sosta” su quanto costruito o iniziato gli 
anni scorsi, per leggervi i segni di bene e ren-
derli “certi”. 
Il tempo della sosta ci aiuterà a dare risposta 
a domande e prospettive importanti, che apri-
ranno lo sguardo sulla seconda parte dell’anno 
anno pastorale. 
Domande come: cos’è essenziale per la nostra 
comunità? Il nostro proporci risponde ancora 
alle esigenze della nostra gente? Quale vita di 
relazione ci permette davvero di rendere con-
creto il vangelo? 
In questo senso, il cammino che faremo ripren-
derà alcuni “temi” in cui è coinvolta tutta la co-
munità: la centralità dell’eucaristia do-
m e n i c a l e , lo stile della p r o s s i m i t à 
e f r at e r n i t à, il r i n n o va m e n t o  
necessario di fronte a questo tempo di cam-
biamenti, il d i a l o g o  c o n  i l  t e r r i -
torio  e la necessità di una formazio-
ne  che non vorrebbe essere solo per soggetti 
specializzati, ma è una crescita per tutti, una 
CATECHESI PER ADULTI APPROPRIATA.
Ma per poter realizzare questo cammino oc-
corre aver ben chiaro da dove partiamo, qual è 
la meta, il nostro punto di riferimento, perché 
se non si sa dove andare, non è facile trovare 
la voglia e la forza di uscire e di mettersi in 
cammino. Se non si spera in qualcuno che ci 
attende e in un luogo dove approdare, è diffi-
cile buttarsi alle spalle abitudini e sicurezze e 
darsi un orizzonte nuovo. Se si pensa di avere 
capito tutto di se stessi, dell’umanità e persino 
di Dio, nulla inquieta, nulla attrae e tutto ap-
pare scontato.
In questi anni il cardinale Scola ha sottolineato 
e richiamato spesso questo punto fermo della 
vita cristiana: l’incontro con il Signore Gesù 
Cristo che ci ha rivelato il volto di Dio Padre.
Non riteniamolo “scontato”. Partiamo ancora 
da questa certezza che è Gesù per l’Uomo,
per tutti noi… Ricomiciamo da Dio!
Il Signore ci accompagni con la sua vicinanza 
in ogni nostro passo personale e comunitario e 
ci aiuti ad essere segno e presenza di Lui nella 
vita di tutti i giorni.

Don Aurelio
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 CONSIGLIO PASTORALE    

Sintesi del verbale
Don Aurelio apre il Consiglio 
con una breve introduzione, 
citando anche il prossimo inse-
diamento di monsignor Delpini 
come nuovo Arcivescovo della 
diocesi ambrosiana che avverrà 
il prossimo 24 settembre.

Lavoro gruppi Consiglio pasto-
rali cittadini
La sintesi del lavoro svolto dai 
Consigli pastorali cittadini nella 
mattinata di sabato 13 maggio, 
è stata presentata in curia e per 
il prossimo ottobre dovrebbero 
arrivare dei suggerimenti e li-
nee guida, da parte del Vescovo 
su come affrontare le tematiche 
trattate.

Ripresa delle attività del Consi-
glio pastorale a settembre
Si ritiene importante riprendere 
a settembre con un’attività di ve-
rifica di metà mandato del lavo-
ro compiuto. Come evidenziato 
anche da alcuni consiglieri, sarà 
necessario riflettere per rimedia-
re ad alcuni aspetti non propria-
mente positivi, quali il problema 
delle presenze e della mancata 
realizzazione di alcune proposte 
avanzate durante l’anno. 
La riunione si terrà nella gior-
nata di domenica 24 settembre 
a Pasturo, e servirà per rivedere 
e riflettere su come ripartire nel 
modo corretto,  chiarendo e cer-
cando di affrontare le difficoltà 
fino ad ora incontrate. Uno dei 
punti da mettere sul tavolo sarà 
la “Pastorale Giovanile”, investi-
re sui giovani per dare continuità 
al servizio dell’oratorio.

Prossime celebrazioni e ricor-
renze
Festa della Madonna del Rosa-
rio. Si celebrerà il 17 settembre. 
Saranno previste delle giornate 
di preparazione durante la set-

timana, mentre la domenica ol-
tre alla tradizionale processione 
verranno festeggiati i sacerdoti 
di cui ricorre l’anniversario di 
ordinazione. 

Festa patronale di s. Andrea, 
30 novembre. In collaborazione 
con il comune si provvederà a 
valorizzare questa giornata. Due 
membri del CPP rappresente-
ranno la parrocchia nel comitato 
organizzatore.

Varie ed eventuali
L’Oratorio estivo si è concluso 
positivamente, viene ribadita 
necessaria ed essenziale la  pre-
parazione e la formazione degli 
animatori.

seduta ORDINARIA
Martedì 11 luglio
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Al servizio di Dio e dei fratelli
DOMENICA 25 GIUGNO - 45° ORDINAZIONI SACERDOTALI

Era il 28 giugno del 1972 quan-
do Aurelio e Giovanni, si tro-
varono, insieme ad altri gio-
vani che avevano risposto con 
generosità alla chiamata del 
Signore, nel Duomo di Milano, 
per essere ordinati sacerdoti 
dal cardinale Colombo.
Provenivano da esperienze e 
da cammini personali diversi 
e negli anni hanno vissuto la 
loro vocazione sacerdotale cia-
scuno secondo il proprio ca-
risma, percorrendo strade in 
alcuni momenti distanti, ma 
con tratti comuni come quello 
dell’esperienza della missione.
Si sono poi ritrovati insieme, 
don Aurelio e padre Giovan-
ni, dopo molti anni, a Pioltel-
lo, nella nostra parrocchia,  e 
insieme, il 25 giugno, hanno 
festeggiato, con tutta la nostra 
comunità il 45° anniversario 
dalla loro ordinazione.
Un momento importante per 
entrambi, un momento per 
ringraziare di quanto ricevu-
to, per guardare al cammino 
percorso, fra gioie e fatiche, 

delusioni e speranze e per rin-
novare l’impegno al servizio 
di Dio e dei fratelli.
Ma è stato un momento di gio-
ia e di grazia anche per tutti 
noi, una occasione speciale per 
la nostra comunità per ringra-
ziare il Padre di averceli dona-
ti e per la loro testimonianza 
fatta di impegno quotidiano 

per aiutarci a vivere più pie-
namente la parola di Cristo 
e a lasciarci guidare dal Suo 
amore per noi. L’eucarestia 
che insieme hanno celebrato 
è stato il momento centrale di 
una giornata di festa;  il coro, 
il coretto e la nostra banda 
hanno voluto contribuire con 
musica e canti a rendere an-
cora più intensa, seppur nella 
sua semplicità, questa celebra-
zione. 
Ci siamo riuniti intorno all’al-
tare nella preghiera,  nel rin-
graziamento e nella gioia 
dell’incontro e insieme ab-
biamo invocato la pace (come 
entrambi ci  hanno insegnato) 
“Signore Gesù Cristo che hai 
detto ai tuoi apostoli Vi lascio 
la pace vi do la mia pace..”.
Si sono uniti a noi anche al-
cuni amici provenienti dalle 
parrocchie dove don Aurelio 
era stato prima di arrivare a 
Pioltello e tutti insieme ab-
biamo poi pranzato al centro 
Lazzati, nella serenità e nella 
condivisione di una giornata 
di vera festa.
                                                                                       A&M
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Pastore aperto a tutti
45° ORDINAZIONE SACERDOTALE - DON AURELIO REDAELLI

Don Aurelio è nato una dome-
nica notte nel 1947. Una gran-
de nevicata aveva ricoperto 
tutte le strade che conduceva-
no all’ospedale di Besana in 
Brianza.
Era l’ottavo figlio di mamma 
Ersilia e papà Natale. Dopo 
una settimana dalla sua na-
scita ricevette il battesimo, e 
all’età di 8 anni la prima co-
munione.
Durante gli anni della quarta 
e quinta elementare, fece due 

incontri fondamentali, a Ri-
mini: il primo con le “Minime 
Oblate di Maria Immacolata”, 
- le sorelle -, come si facevano 
chiamare. Con loro instaurò 
un legame forte ed entrò in 
contatto con i loro istituti, nei 
quali le suore si mettevano a 
completa disposizione dei ra-
gazzi e delle ragazze che ospi-
tavano. Don Aurelio iniziò a 
sentire dentro di sé il desiderio 
della vita spesa come servizio.
Il secondo incontro fondamen-
tale che fece fu quello con il 
Cardinale Cazzaniga, che gli 
amministrò la cresima in una 
chiesina, nella periferia di Ri-

mini, e durante l’omelia chiese 
a tutti i cresimandi di ascolta-
re la chiamata del Signore e 
perché no, magari diventare 
sacerdoti.
Ritornato nel suo paese scoprì 
di non essere il solo ad aver 
dato una risposta affermativa 
al Signore, ed in sei preado-
lescenti partirono per il Semi-
nario di Masnago, per capire 
e sviluppare la loro chiamata.
Durante il suo percorso don 
Aurelio si recò nei seminari 

di Masnago, Seveso san Pietro, 
Venegono Inferiore, Saronno, 
Venegono… E dopo il lungo 
cammino di 14 anni di studio, 
gioco, riflessione, preghiera e 
confronto, il 28 giugno 1972, 
insieme a tanti amici, venne 
consacrato sacerdote e per due 
mesi stette a servizio della dio-
cesi, compiendo alcuni servizi 
di ministero (tra cui il servizio 
presso il parroco di Taceno, in 
Valsassina).
Nell’agosto del 1972 ricevet-
te la sua prima destinazione 
all’oratorio di Locate Triulzi.
Per ben 25 anni il suo mini-
stero si svolse tra i ragazzi e i 

giovani delle parrocchie in cui 
fu inviato: Locate Triulzi: set-
tembre 1972 - settembre 1980; 
Pozzuolo Martesana: settem-
bre 1980 - settembre 1987; Cor-
sico: settembre 1987 - settem-
bre 1997. In questi anni don 
Aurelio dedicò sforzi, tempo, 
amore, nell’educare i giovani 
negli oratori, facendo diven-
tare questi luoghi dei “luoghi 
di vita”. 
Ha insegnato che l’oratorio 
non intende offrire cose mate-
riali ai ragazzi, ma valori. Non 
offre solo gioco, ma anche for-
mazione. Non si insegna solo 
lo sport, ma anche la preghie-
ra, non solo divertimento, ma 
amicizia, tra i ragazzi, e anche 
con Dio.
Nel settembre 1997 il cardinale 
Martini lo chiamò a seguire la 
parrocchia di san Bernardo di 
Castel Rozzone, dove vi rima-
se fino al 2012. Successivamen-
te gli fu chiesto di seguire la 
nostra parrocchia di Sant’An-
drea, a Pioltello.
Caro don Aurelio, Dio ti ha 
elargito tanti doni e concesso 
tante grazie, che tu con gene-
rosità hai saputo riversare nel-
la nostra comunità, arricchen-
dola, guidandola con amore di 
padre, spargendo il seme della 
Parola di Dio, sanandola con il 
sacramento del perdono e nu-
trendola con l’eucarestia.
Noi tutti possiamo testimo-
niare il tuo essere uomo di 
Dio nell’accoglienza. La porta 
della tua casa è sempre aperta 
per tutti e secondo i bisogni di 
ciascuno, senza differenza.
Hai condiviso la tua mensa e 
soprattutto il tuo cuore, dimo-
strandoti uomo dell’ascolto. 
Abbiamo visto in te un uomo 
della pazienza e prete testimo-
ne di Cristo.

Suor Benedetta
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Felice di essere missionario
45° ORDINAZIONE SACERDOTALE - PADRE GIOVANNI GADDA

Padre Giovanni Gadda nacque 
nel maggio del 1942 a Pioltello. 
Ricevette la prima comunione a 
6 anni, in cui fece il primo gran-
de incontro con l’amico Gesù.
Entrò subito nei chierichetti, 
dove offrì il suo servizio fino a 
15 anni.
Dopo le scuole elementari pas-
sò tre anni di Avviamento pro-
fessionale alla scuola san Giu-
seppe dei Fratelli delle scuole 
cristiane a Crescenzago, ed 
in seguito al biennio tecnico - 
meccanico nell’azienda Fratelli 
Borletti di Milano, dove entrò 
a lavorare in un ufficio tecnico 
come disegnatore meccanico.
La passione per il Vangelo, è 
nata con il regalo di cresima 
del suo padrino Peppino, ed è 
cresciuta con padre Giovanni. 
Tuttora continua ad essere la 
luce più sicura dei suoi passi: 
non lo ha mai ingannato, anche 
se gli ha fatto passare, fin dall’i-
nizio, momenti di ansia, a causa 
dei dubbi e delle insoddisfazio-
ni vissute. Ha potuto conoscere 
i propri limiti, e ha anche po-
tuto sognare, nonostante quei 
sogni sembravano irrealizzabi-
li. Erano sogni necessari, però, 
per poter capire quale fosse la 
strada che il Signore voleva 
proporgli, e di fronte alla quale 
si è sempre liberi di rispondere 
Sì, oppure No.
Nella sua infanzia ha avuto 
un ruolo molto importante l’o-
ratorio di via Adua (ora Aldo 
Moro), che ormai era diventato 
la sua seconda casa in cui tra-
scorreva il tempo libero.
Il lavoro svolto con i suoi zii 
idraulici fu un’esperienza pre-
ziosissima, per il suo futuro in 
seminario e poi in missione, per 
la manutenzione e la costruzio-
ne degli edifici. 
A 18 anni padre Giovanni en-
trò nel seminario del PIME, se-

guendo il percorso per le “vo-
cazioni adulte” (normalmente 
infatti si entrava a 10, 11 anni!). 
Trascorre tre anni nella perife-
ria di Firenze, per poi spostar-
si a Monza e a Milano, per lo 
studio della filosofia e della 
teologia.
A 30 anni venne ordinato sa-
cerdote in Duomo e partì per il 

Brasile nel febbraio del 1973, in 
cui venne incaricato di seguire 
spiritualmente la popolazione 
di una vasta area dell’interno 
amazzonico. Lasciò quest’a-
rea del mondo nel 1989, dopo 
aver costruito la chiesa, la casa 
parrocchiale, l’officina ed una 
scuola agricola, per il bene delle 
100 comunità che si erano pian 
piano formate nella nuova 
parrocchia di Sào Joàquim do 
Pacùì. Venne poi eletto consi-
gliere nell’Assemblea genera-
le del PIME, e rimase 6 anni 
a Roma. Padre Gadda aiutò 
l’Amministrazione generale a 
far nascere l’Associazione Laici 
per la missione.
Quando ritornò in Brasile, ven-
ne mandato nel seminario dio-
cesano di Macapà, in Belèm, e 

vi rimase fino al 2001. Nel 2008 
rientrò in Italia per via di un’ur-
gente operazione alle anche, e 
dopo la sua guarigione venne 
nominato rettore della casa-PI-
ME di Busto Arsizio, incaricato 
di formare  Laici missionari, e 
mantenne questo incarico fino 
al 2013. Dopo aver trascorso 
ancora qualche mese alla Villa 

Grugana, ripartì per il Brasile. 
Che bella vita, piena di avven-
ture!
Caro padre Giovanni, ti ringra-
ziamo per essere qui tra noi. Il 
Signore ti ha concesso di cam-
minare per le vie del mondo, 
e si è fatto incontrare in tanti 
volti gioiosi, e talvolta anche 
sofferenti.
Desideriamo farti sentire la no-
stra vicinanza, come all’interno 
di una grande famiglia, e ti rin-
graziamo per il tuo lungo ser-
vizio, svolto con dedizione ed 
impegno per il bene spirituale e 
materiale di molte generazioni 
di cristiani, nei luoghi in cui hai 
svolto il tuo ministero, e siamo 
certi che il ringraziamento più 
grande venga da Dio.

 Suor Benedetta
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Se non servi, a che servi?
25° ORDINAZIONE SACERDOTALE - DON VIRGINIO VERGANI

“C’è un mondo la fuori e se anche 
decidete di non incontrarlo vi col-
pirà in faccia.
Che significa il mondo per ciascuno 
di voi?
Che cosa il mondo si aspetta da te?”

E’ il monologo di un professore 
nel film “Un sogno per domani” 
(“Pay It Forward” è un film del 
2000 diretto da Mimi Leder, ispi-
rato al libro La formula del 
cuore di Catherine Ryan 
Hide). Si sta rivolgendo 
alla classe, una seconda 
media. Già, perché ogni 
vocazione nasce e cresce 
con ciascuno di noi, a par-
tire dalle domande su di 
sé e sul mondo, questo 
mondo che si identifica 
non solo nella terra che 
calpestiamo o nelle per-
sone che conosciamo ma 
soprattutto in un sistema 
di infinite relazioni che 
concorrono tutte a realiz-
zare la vita di ciascuno. E 
la vita, si sa, è una sola, 
non torna indietro, non si 
ripete. Ciò che è vissuto è 
definitivamente giocato e 
non si può più riproporre.
“Chiamati a servire”, il 
motto di questa festa del-
la Madonna del Rosario, 
occasione per festeggiare 
gli anniversari Sacerdotali, ha 
dunque bisogno di una specifi-
ca: servire chi?
Ricordo ancora come piacevole 
la sensazione che sperimentai 
ascoltando la testimonianza di 
un giovane, sconosciuto, nel 
lontano 18 settembre 1982 (a 
pochi mesi dalla maggiore età) 
e il successivo invito di don 
Nino (qualche giorno dopo, al 
bancone del bar dell’oratorio, 
che ricordo ancora con affettuo-
sa gratitudine) ad interrogarmi 
sulla mia scelta di vita futura. 

La domanda è il segreto di ogni 
vocazione, anzi, di ogni futuro. 
Senza domande non si proce-
de nella vita. Sono sempre più 
preoccupato di un giovane che 
non ha domande su di se e sul 
mondo piuttosto che di chi fa 
scelte trasgressive e incoscienti.
Se devo riassumere questi 25 
anni di sacerdozio, ripensando 
alle comunità parrocchiali e agli 

oratori con i quali ho condivi-
so un tratto della vita che ho a 
disposizione, lo farei proprio 
rispondendo alla domanda: ser-
vire chi? E la risposta è il filo 
rosso che ha sotteso ogni parola 
ed azione, scelta e progetto: la 
libertà delle persone. Un ser-
vizio che certamente ha una 
forza affettiva e spirituale tale, 
da non ridursi solo allo svol-
gimento di un compito in un 
determinato lasso di tempo ma 
è capace di abbracciare il cuo-
re, il centro vitale di ciascuno. 

Non ho alcuna pretesa d’aver 
consegnato intuizioni spirituali 
di alto profilo alle persone che 
ho incontrato. Non sono questi 
i frutti da raccogliere né all’an-
niversario né mai. Mi importa 
solo aver seminato anche solo 
un briciolo di quella vita che, 
evangelicamente, procura gioia 
perché donata, perché spesa nel 
servizio alla libertà e al futuro 

delle persone. Per questo 
l’anniversario è solo una 
parte di questo cammino 
che continua, senza mi-
sura, senza calcoli, senza 
prevedere i prossimi 25 
(sarà quel che sarà). 
E’ vero - noterà l’attento 
lettore - ma la motiva-
zione di fede dov’è? Che 
dire, la fede nel Signore 
non è certo un dato scon-
tato o - peggio - un optio-
nal. E’ una lotta spirituale 
che, come ogni relazione 
umana, va giocata fino in 
fondo con la persona di 
Gesù di Nazaret. Se la vita 
evangelica resa possibile 
nella vita di Gesù raccon-
tata dai Vangeli ha la for-
za di farci vivere bene tra 
noi e dà valore aggiunto 
alle nostre relazioni nel 
mondo, questa è certa-
mente la testimonianza 

da dare in ogni servizio cristia-
no. Ma la partenza dal basso, 
dalle persone concrete là dove 
si trovano quando le incontri, 
senza proiettare su ciascuno le 
proprie aspettative e i propri 
progetti ma desiderando che 
ciascuno trovi il suo posto al 
servizio del mondo, ecco, que-
sta è la partenza che prediligo e 
che, ne sono certo, connoterà i 
prossimi anni di ministero. Una 
domanda e una provocazione: 
“Se non servi, a che servi?”

Don Virginio 
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Il Signore è sempre con noi
25° ORDINAZIONE SACERDOTALE - PADRE STEFANO GORLA	

Crescere nella fede 
È in questi incontri che ogni 
credente cresce nella fede. Sa-
rebbe scorretto pensare che la 
crescita nella fede, a cui tutti sia-
mo chiamati, sia una questione 
esclusivamente o principalmen-
te dottrinale, di conoscenze. La 
nostra fede è in una persona, 
nel Signore Gesù, e non è l’an-
nuncio di qualcosa o di qualche 
verità, è l’annuncio di qualcuno: 
la Parola che si è fatta carne nel 
Cristo, il figlio di Dio, maestro 

e redentore di tutti gli uomini.
In fondo ogni credente – e sì 
anche un prete è un credente, 
almeno nella maggior parte dei 
casi – è un cercatore di Dio e Dio 
- benedetto sempre sia -  si fa 
trovare nei fratelli!
La fede prima che una scelta, è 
una scoperta. La scoperta dell’a-
more di Dio, la scoperta che 
quella fedeltà che promettia-
mo al Signore è primariamente 
quella del Signore tenacemente 
fedele alla sua chiamata, al suo 
sogno di felicità per le sue cre-
ature, per ognuno di noi.
Papa Francesco ci richiama con 
forza a essere credenti in usci-

ta, responsabili del mondo, 
delle relazioni, della natura, di 
noi stessi, tutte cose che Dio ha 
posto con fiducia inspiegabile 
nelle nostre mani.

Fare memoria
In fondo il credente è uno che fa 
memoria, che è lo spazio dove 
la fede si nutre e si alimenta. La 
memoria dell’alleanza che Dio 
ha fatto con noi e, prima, con 
i nostri padri e i nostri nonni, 
con le nostre madri e le nostre 

nonne: una storia di famiglia. 
Il credente è chiamato a essere 
un uomo di fede capace, sem-
plicemente, di raccontare agli 
altri il dono bellissimo che ha 
ricevuto, il dono che ha dato 
senso alla nostra vita e alla no-
stra storia.
Non capita spesso di fermarsi, 
nel vortice della vita, a pensare 
a queste cose. Gli anniversari, 
i compleanni, le scansioni fe-
stose del tempo che passa, ce 
ne forniscono l’occasione e, 
come sappiamo, le occasioni si 
possono prendere o perdere. 
Prenderle è saggio.

padre Stefano Gorla 

«Ognuno di noi ha la stessa voca-
zione e missione di Gesù: la voca-
zione a essere figlio che si realizza 
nella missione di farsi fratello». 
Ho sentito queste parole da 
padre Silvano Fausti e mi sono 
tornate alla mente in questi 
giorni in cui ricordo i 25 anni 
di ordinazione sacerdotale. 
Ognuno di noi ha delle occa-
sioni, dei momenti in cui torna 
a riflettere sul senso della pro-
pria vita, delle proprie scelte 
e, per noi credenti, del nostro 
ascoltare ciò che il Signore ci 
chiede, del tornare a scoprire 
qual è il sogno di Dio su di 
noi. Perché noi siamo parte 
del sogno di Dio, che a volte 
chiamiamo vocazione mentre a 
volte non sappiamo bene come 
esprimere.
È il gioco della vita, delle ri-
sorse e delle energie che im-
pieghiamo nella nostra quo-
tidianità per vivere appieno 
questo dono meraviglioso che 
è l’esistenza.
Nessun sentimentalismo. La 
vita è gioia e fatica, sudore e 
passione, a volte festa e felicità 
altre tristezza e delusioni. E la 
mescolanza di questi elementi 
la rendono affascinante.
La nostra vocazione, quella di 
ogni credente, andrebbe riletta 
alla luce della percezione che 
il Signore è «sempre con noi» 
(Matteo 28,20), ci piaccia oppu-
re no. Il Signore è un compa-
gno di strada discreto e tenace; 
si mostra nei volti di chi incon-
triamo, anche dei molti senza 
volto definito, gli affamati, gli 
assetati, gli immigrati, coloro 
che sono nudi, malati e carce-
rati, dubbiosi, ignoranti pecca-
tori, afflitti, le persone moleste 
e offensive. Milioni di poveri 
cristi che sono il Signore, il Si-
gnore risorto. Il Signore che si 
dona a noi.
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Una guida autorevole e concreta
CARDINALE ANGELO SCOLA

Benedetto XVI nominava il 28 
giugno 2011 il cardinale Ange-
lo Scola pastore dell’arcidiocesi 
di Milano.  Scola  passava dal 
patriarcato di Venezia alla 
cattedra di sant’Ambrogio e 
san Carlo. L’ingresso ufficiale, 
fu il 25 settembre, accolto dal 
predecessore, il cardinale Dionigi 
Tettamanzi. Il primo segno che il 
cardinale Scola ha lasciato nella 
realtà della Chiesa ambrosiana 
sono le  tre lettere pastorali: Il 
bene della famiglia. Per confermare 
la nostra fede del 2011; Alla scoperta 
del Dio vicino del 2012 e Il campo è 
il mondo. Vie da percorrere incontro 
all’umano del 2013,  seguite dalle  
catechesi in Duomo in Avvento, 
Quaresima e nel mese di maggio 
e dai tanti incontri con i giovani. 
La visita pastorale nell’arcidioce-
si, apertasi nel settembre 2015 si 

è conclusa nel marzo di quest’an-
no. Il suo è stato un magistero in-
tessuto della cultura del teologo 
e della concretezza del pastore.
Nel suo cammino nella diocesi 
ambrosiana il cardinale Scola 
ha avuto l’onore di ricevere e 
accompagnare ben due Papi. In 
occasione del VII incontro mon-
diale delle famiglie,  papa Bene-
detto XVI;  lo scorso 25 marzo 
papa Francesco, che con una vi-

sita di una giornata ha conosciuto 
tante realtà della diocesi e della 
terra ambrosiana. In continuità 
con il suo predecessore l’arcive-
sco Tettamanzi, Scola nel novem-
bre 2012 ha lanciato la seconda 
fase del Fondo Famiglia Lavoro.  
E alla fine del Giubileo della mi-
sericordia anche una terza fase, 
improntata al sostegno per la 
formazione e il ricollocamento 
dei disoccupati sul mercato del 
lavoro. Va ricordato il grande 
contributo della diocesi sotto la 
sua guida all’evento Expo, e un 
lascito di questo lavoro è stata la 
creazione del Refettorio ambro-
siano.
Terminato il suo servizio alla dio-
cesi, durato sei anni, il cardinale 
Scola si ritirerà nella canonica 
della chiesa di san Giorgio a Im-
berido una frazione di Oggiono.

Vogliamo ricordare il cardinale 
Dionigi Tettamanzi deceduto il 
5 agosto, all’età di 83 anni e se-
polto in Duomo,  con tre brevi 
citazioni.

Il primo dal telegramma di 
condoglianze di papa Fran-
cesco:  «[…] desidero espri-
mere le mie condoglianze ai 
familiari e a codesta comuni-
tà diocesana, che lo annove-
ra tra i suoi figli più illustri 
e tra i suoi pastori più ama-
bili e amati. Penso con affet-
to e ricordo con gratitudine 
l’intensa opera culturale e 
pastorale profusa da que-
sto benemerito fratello che 
nella sua feconda esistenza 
ha testimoniato con gioia il 
vangelo e servito docilmente 

la Chiesa[…]. Elevo la mia 
preghiera al Signore affin-
ché, per intercessione della 
Beata Vergine Maria, che 
egli ha tanto amato, accolga 
questo suo fedele servitore 
nel gaudio e nella pace eter-
na[…]».

Il secondo testo del cardinale 
Scola: «Moltissimi tra noi – 
penso anche a me, alla no-
stra lunga collaborazione ed 
amicizia – hanno nel cuore 
fatti e momenti in cui hanno 
potuto godere dell’intensa 
umanità del cardinale Dioni-
gi. Ad essi ritorneremo qua-
si a preziose reliquie. Di essi 
parleremo agli adolescenti, 
ai giovani, a figli e nipoti per 
aiutarli a crescere».

Infine le parole dell’Arcive-
scovo eletto monsignor Del-
pini: «Mi pare che la ragione 
che ci accomuna tutti in que-
sto tributo di preghiera e di 
affetto sia questa: che è stato 
facile voler bene al cardinal 
Dionigi[…] Forse il cardinal 
Dionigi vuol dirci quest’og-
gi: “Qua voi siete tanti, siete 
bravi, avete tante qualità, o 
forse non avete tutte le qua-
lità desiderabili, forse nessu-
no è perfetto. Però, ecco, una 
raccomandazione vorrei farvi: 
cercate di fare in modo che sia 
facile volervi bene”».

Pastore del popolo
CARDINALE DIONIGI TETTAMANZI
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Farsi coraggio con la preghiera
INCONTRO CON L’ARCIVESCOVO MARIO DELPINI NELLA CHIESA DI MARIA REGINA

Primi giorni di luglio. Siamo al 
mare. Arriva un messaggio sul 
telefono. “Il nuovo arcivescovo 
di Milano sarà quasi certamente 
Mario Delpini, ve lo ricordate?” 
Ma certo che lo ricordiamo. Ab-
biamo avuto la gioia di conoscer-
lo lo scorso ottobre, quando ha 
celebrato le Sante Cresime per le 
nostre quattro parrocchie.
Siamo ai primi di settembre. Fra 
pochi giorni avrà inizio il nuovo 
ministero di monsignor Delpini 
che ha voluto avvicinarsi a que-
sto importante momento visitan-
do i luoghi mariani della diocesi, 
come lui stesso ci spiega, salutan-
doci all’inizio della celebrazione: 
“farsi un po’ di coraggio” pre-
gando insieme a noi. 
Lunedì 4 settembre alle 18 (pun-
tualissimo), monsignor Mario 
Delpini,  nella chiesa di Maria 
Regina ci ricorda come ciascuno 
possa non sentirsi adeguato al 
ruolo che è chiamato a ricoprire, 
ma che solo la preghiera e l’affi-
darsi a Dio possono farci trova-
re la forza per rispondere alla 
missione che ci è stata affidata e 
quindi insieme reci-
tiamo una decina del 
Santo Rosario.
Il nuovo Arcivescovo 
ci spiega la preghie-
ra per la Chiesa di 
Milano, che ci è stata 
consegnata e con cui 
ci chiede di accom-
pagnarlo e sostener-
lo, con “coralità”, nei 
giorni a venire.
Inizia dall’immagi-
ne che ha scelto: una 
riproduzione della 
“Pietà Rondanini”, 
opera di Michelange-
lo, conservata presso 
il Castello Sforzesco. 
A differenza delle 
altre immagini della 
pietà, il Cristo non è 

abbandonato nelle braccia della 
madre, ma entrambi sono in pie-
di ed è Maria ad appoggiarsi al 
figlio: “A questa morte si appog-
gia chi vive”. Questa è la risposta 
ai nostri dubbi e alle nostre in-
certezze, alle nostre paure e alle 
nostre angosce: la fede in Cristo 
morto e risorto per noi. 
La preghiera inizia con le parole 
della preghiera che Gesù ci ha 
insegnato e ci ricorda innanzi 
tutto che Dio per noi è Padre. 
Prosegue poi aiutandoci a riflet-
tere sul significato di parole che 
spesso recitiamo, ma su cui il 

nostro nuovo pastore ci invita a 
soffermarci, partendo da “Venga 
il tuo regno”: noi viviamo di una 
speranza, siamo un popolo e una 
chiesa in cammino, persone che 
vanno per le strade e invitano 
tutti alla festa che Cristo ha pre-
parato per noi. 
“Sia fatta la tua volontà” che non 
è rassegnazione a quel che capita, 
al destino, ma è la ricerca reale di 
ciò che Dio vuole per noi ossia 
la nostra salvezza. Ed è questa 
la certezza che deve sostenerci 
anche nei momenti difficili della 
nostra vita. 
“Sia santificato il Tuo nome” 
indubbiamente cantando, pre-
gando, celebrando l’eucarestia, 
ma anche e soprattutto vivendo 
bene. La Gloria di Dio è vivere 
secondo il Vangelo. Santificare il 
suo nome significa amarsi, dif-
fondere speranza, costruire una 
società accogliente e solidale.
“Per annunciare che la terra è pie-
na della gloria di Dio”.
Questo il cammino che ci indica il 
nostro nuovo Arcivescovo.
                                                                    A&M
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Una Chiesa creativa e ospitale

Con la presa di possesso di 
sabato 9 settembre monsignor 
Mario Delpini è il nuovo arci-
vescovo di Milano.  L’entrata 
ufficiale sarà domenica 24 set-
tembre.
Qui ricordiamo con una breve 
sintesi, il saluto che monsignor 
Delpini rivolse ai fedeli da  Ar-
civescovo eletto della diocesi 
ambrosiana,  riportata da “Mi-
lano Sette” domenica 9 luglio.
Vivo questo momento con 
un’acuta percezione della mia 
inadeguatezza per il ministero 
al quale mi ha chiamato papa 
Francesco. Sono immensamente 
grato a papa Francesco per que-
sto segno di fiducia, ma questo 
non toglie che avverto tutta la 
sproporzione tra il compito al 
quale sono chiamato e quello 
che io sono.
[…] Per orientare il cammino 
di un popolo tanto numeroso e 
talora preso da dubbi, insidia-
to da confusioni e rallentato da 
incertezze ci vorrebbe una per-
sonalità carismatica e di grande 
autorevolezza. Invece io ho vis-
suto il mio ministero più come 
un impiegato che come un lea-
der. Ho quindi bisogno di quel 
sostegno sinodale che compensi 
la mia inadeguatezza con l’ar-
dire, la lungimiranza, la deter-
minazione che è congeniale al 
popolo ambrosiano. Come ho 

detto in diverse occasioni, ho 
una grande ammirazione per i 
preti ambrosiani e conto sulla 
loro comprensione e collabo-
razione quotidiana perché non 
siano troppo deluse le esigenze 
e le aspettative della gente che 
amiamo. 
[…] Per disegnare il volto della 

comunità futura che si confi-
gura con il contributo di tutti, 
con l’apporto di tante tradizioni 
culturali e religiose e capace di 
far fronte alle necessità di tutti 
ci vorrebbe una straordinaria 
apertura di mente e di cuore e 
io mi sento troppo provinciale 
e locale. Ho quindi bisogno che 
tutti gli uomini e le donne che 
abitano in Diocesi, da qualun-
que parte del mondo provenga-
no, qualunque lingua parlino, 
aiutino la Chiesa ambrosiana 
ad essere creativa e ospitale, 
più povera e semplice, per es-
sere più libera e lieta. Il Signore 
benedica questa Chiesa e bene-
dica il pastore inadeguato che 
Papa Francesco ha scelto.

LO STEMMA
Nello stemma del nuovo Ar-
civescovo di Milano, monsi-
gnor Mario Delpini, al centro 
dello scudo, dal fondo oro 
(che simboleggia la virtù 
teologale della fede), spic-
ca un pino. L’allusione è al 
cognome del vescovo, esso 
simboleggia le virtù spiritua-
li della benignità, della cle-
menza e della perseveranza; 
ma anche dell’accoglienza e 
dell’offerta di riparo (il ripa-
ro dell’ombra).
Le tre colombe indicano il po-
polo ambrosiano che chiede 
al suo Arcivescovo che con 
il suo magistero gli insegni a 
volare, a volare sempre alto 
verso gli ideali del Vangelo.
Una risonanza biblica è l’im-

magine del “braccio forte” 
di Dio e trova ulteriore forza  
proprio nella “mano di Dio” 
che tutto sostiene e dirige.
Infine c’è il motto: Plena est 
terra gloria eius. Sono le pa-
role tratte dalla visione che il 
profeta Isaia ha nel tempio di 
Gerusalemme, quando Dio 
gli si rivela nel suo splen-
dore ed egli ascolta il canto 
della liturgia celeste dove si 
proclama che tutta la terra è 
piena della Gloria di Dio (Is  
6,3).
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Libro di tobia

In viaggio verso la felicità
Dopo il commiato dai genitori, Tobia e il suo ac-
compagnatore, si avviano verso Ecbatana, ma sulla 
riva del fiume il giovane viene assalito da un pesce. 
Tobia riesce a portarlo a riva e ne toglie il fiele, il 
cuore e il fegato. La tradizione interpretativa medie-
vale vede nel gesto di Tobia nei confronti del pesce 

la prefigurazione di Cristo che sconfigge Satana. 
E nell’ottavo  capitolo del libro è proprio l’odore 
del fegato e del cuore che fa fuggire il demonio 
Asmodeo. I due sposi liberi e salvi innalzano una 
preghiera di ringraziamento a Dio.

Paolo Palombella
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Quell’utile guida
UNA LONTANA SCOPERTA DELLE QUALITÀ PASTORALI DEL NUOVO ARCIVESCOVO

La mia personale conoscenza di 
don Mario Delpini si verificò in 
modo, per così dire, indiretto, nel 
lontano 1998. Un giorno, durante 
la lettura di un quotidiano, l’oc-
chio cadde sulla notizia dell’usci-
ta di un testo alquanto insolito: 
“Reverendo che maniere! - Picco-
lo Galateo Pastorale”, edito dalla 
San Paolo. A parte il titolo, già di 
per sé eloquente, a stimolare la 
mia curiosità fu anche l’imma-
gine di copertina. Si trattava di 
una delle incisioni del 1840 di 
Francesco Gonin, che sintetiz-
zava la manzoniana narrazione 
del dialogo tra il cardinale Bor-
romeo e un curato non proprio 
particolarmente coraggioso. Di 
quella breve guida, destinata ai 
preti, all’alba del terzo millen-
nio, si intuivano, insomma, una 
pacata trasparenza e il desiderio 
di offrire un fraterno contributo 
per un evangelico miglioramen-
to della situazione presbiteriale. 
Come poi ebbi modo di verifica-
re, erano state bandite retoriche 
perifrasi. Difetti e abitudini ve-
nivano evocati con il loro nome. 
Per sviluppare il tema, l’autore 
era ricorso a una sorta di artifi-
cio: aveva premesso di riportare 
l’antico scritto di un anonimo, da 
lui chiamato Ambrogino, in quan-
to il contenuto non era del tutto 
estraneo all’opera di sant’Am-
brogio De officiis ministrorum. 
Ne conseguivano, pertanto, 
simpatici anacronismi. L’idea 
era scaturita dalla passione per 
gli antichi Padri da parte di don 
Mario, che insegnava patrologia 
al seminario di Milano. In trenta 
capitoli venivano affrontate le va-
rie questioni che coinvolgevano i 
preti nello svolgimento della loro 
missione, sulla base di una palese 
conoscenza dell’ambiente. Non 
mancava, ad esempio, il capitolo 
dedicato ai preti furbi, particolar-
mente abili nel perseguire i pro-

pri interessi. Ad una puntuale 
disamina, faceva sempre seguito 
una serie di consigli e di esorta-
zioni, un richiamo alla fraternità, 
e la considerazione del sacerdo-
zio come grazia incomparabile. 
Il tono era bonario, e traspariva 
la consapevolezza di un presbite-
rio composto anche di tanti preti 
zelanti. Va poi detto che, durante 
la lettura, constatavi come buona 
parte del contenuto fosse valida 
anche per un laico. Alcune setti-
mane fa, come altre volte, e senza 
apparenti motivi, mi è tornato in 
mente quel testo. Dopo qualche 
giorno è stata diffusa la notizia 
della nomina di monsignor Del-
pini a nuovo arcivescovo di Mi-
lano. Per dimenticanza, dovuta 
al lungo tempo trascorso, non 
ho collegato il suo nome al pic-
colo libro, che invece ricordavo 
benissimo. Quando i giornali lo 
hanno citato, sono rimasto piace-
volmente sorpreso, e ho seguito il 
filo dei miei pensieri: papa Fran-
cesco deve aver letto quelle pagi-
ne. Se così è stato, probabilmente 
avrà dedotto che monsignor Del-
pini aveva, in qualche modo, an-
ticipato argomenti sui quali egli 
si è più volte soffermato. Mi son 
fatto perciò l’idea che vi fosse una 
ragione in più, tra le tante che 
hanno determinato la scelta del 
successore del cardinale Angelo 
Scola. Qualche ragione sarà stata 
intuita anche da coloro che non 
sono addentro a queste procedu-
re, quando hanno scoperto che a 
Milano il vicario generale della 
diocesi non alloggiava nel centro 
della città, ma nella Casa del clero 
di via Settala, insieme ai fratelli 
oblati diocesani. E che si spostava 
in bicicletta, accontentandosi di 
vivere “in povertà, ma non sotto i 
ponti”, come ha precisato lui stes-
so, a seguito delle sottolineature, 
da parte della stampa, circa la sua 
vita frugale. Le informazioni sul 

nuovo arcivescovo si sono susse-
guite nel giro di qualche ora dalla 
notizia della nomina. Monsignor 
Mario Delpini, nato a Gallarate 
il 26 luglio 1951, è il terzo di sei 
figli. È stato ordinato presbitero 
nel 1975. Da quell’anno, fino al 
1987, ha insegnato nel seminario 
minore della diocesi di Milano e 
ha conseguito la laurea in lettere, 
la licenza in teologia e il diploma 
in Scienze teologiche e patristi-
che. È stato rettore del Seminario 
minore e del Quadriennio teolo-
gico, quindi rettore maggiore dei 
seminari di Milano. Nel 2007 ha 
ricevuto l’ordinazione episco-
pale, quale vescovo ausiliare di 
Milano. In seguito è diventato 
vicario generale del cardinale 
Scola, e infine vicario episcopale 
per la formazione permanente 
del clero. Con tali requisiti, non 
si è ritenuto, evidentemente, ne-
cessario cercare altrove. Sulla cat-
tedra di Ambrogio siederà un ar-
civescovo di esemplare sobrietà. 
Quando i media ti propongono 
la sua immagine, ora con bici-
cletta, ora con mitra e pastorale, 
hai sempre l’impressione che 
alludano a un pastore all’altezza 
dei tempi e dell’importanza della 
diocesi più grande d’Europa. È 
comunque prevedibile che i suoi 
insegnamenti saranno una fonte 
preziosa. Del resto, il “Piccolo 
galateo”, ora nuovamente citato 
dalla stampa, non ha mai smesso 
di elargire consigli, di dissipare 
qualche incertezza, di indicare la 
retta via.

Dino Padula 
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PER QUESTA PUBBLICITÀ
TELEFONARE AL

345 7088565

Appena tornati? Tempo di  ripartire 
da Pioltello in buona compagnia!

VIAGGI E GITE 
FUORI DAL COMUNE 2017

1 Ottobre TRENINO ROSSO DEL BERNINA
Bus Gran turismo + trenino rosso 
+ pranzo tipico + accompagnatore
Quota di partecipazione  89,00 € bambini 63,00€
 
8 Ottobre MODENA I sapori della via Emilia
Bus Gran turismo + Visita guidata di Modena 
+ pranzo in agriturismo + visita in acetaia 
con degustazione + accompagnatore
Quota di partecipazione  78,00€
 
22 Ottobre LANGHE E TARTUFI
Bus Gran turismo + Pranzo tipico langarolo 
+ visita in cantina con degustazione + accompagnatore
Quota di partecipazione  82,00€  
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Una vita santa e di provata virtù
BEATIFICAZIONE PADRE ARSENIO DA TRIGOLO, FONDATORE SUORE DI MARIA CONSOLATRICE

Si terrà sabato 7 ottobre alle 10 
nel Duomo di Milano la beati-
ficazione del cremonese padre 
Arsenio, il francescano fondatore 
della Congregazione delle Suo-
re di Maria Consolatrice. Papa 
Francesco lo scorso 20 gennaio 
aveva  autorizzato la Congre-
gazione delle Cause dei Santi a 
promulgare i decreti riguardan-
ti il miracolo attribuito all’inter-
cessione del Servo di Dio padre 
Arsenio
Il miracolo preso in esame per la 
causa di beatificazione è avvenu-
to il 17 ottobre 1947 nella casa di 
Verghera (VA). Suor Ausilia Fer-
raro, malata di tubercolosi, fu 
portata nella cappella dove era 
esposto il Santissimo. 
Proprio durante l’adorazione 
una religiosa invitò i presenti a 
chiedere l’intercessione di pa-
dre Arsenio per la guarigione 
della consorella che, dopo la 
benedizione eucaristica, si alzò 
sentendosi guarita. Suor Ausilia 
Ferraro morì molti anni dopo, di 
vecchiaia. Il 25 febbraio 2016 il 
congresso dei medici della Con-
gregazione delle Cause dei San-
ti ha espresso parere favorevole 
circa l’inspiegabilità scientifica 
della guarigione.
Padre Arsenio Migliavacca, bat-
tezzato con i nomi di Giuseppe 
Antonio, nacque a Trigolo – Cre-
mona – il 13 giugno 1849, in una 
famiglia  profondamente cristia-
na. A 13 anni entrò nel seminario 
di Cremona e fu ordinato sacer-
dote nel 1874.
Dopo due anni di servizio apo-
stolico entrò nella Compagnia di 
Gesù. Incaricato del ministero di 
predicatore e confessore, svolse 
con instancabile generosità que-
sto suo servizio e fu stimato da 
molti come uomo di Dio, saggio 
e misericordioso. Pochi anni 
dopo, però, arrivò la prova: ac-
cusato di ‘imprudenze’, si vide 

costretto ad accettare le dimissio-
ni dalla Compagnia di Gesù. Il 
misterioso disegno di Dio portò 
padre Giuseppe a Torino dove 
l’Arcivescovo, mons. Davide 
Riccardi lo pregò di assumere la 
responsabilità e la formazione 
di un gruppo di giovani donne, 
nucleo di una nascente Famiglia 
religiosa, che si occupavano di 
orfane.
Don Giuseppe adeguò le regole 
ignaziane per il nuovo Istituto, 
diventando così Fondatore del-
le Suore di Maria Santissima 
Consolatrice (1893). Guidò la 
Congregazione per dieci anni; 
poi sopraggiunse di nuovo la 
prova più dura e umiliante con 
false ed infamanti accuse. Il car-

dinale  Andrea Ferrari aiutò don 
Giuseppe e gli consigliò di entra-
re tra i Padri Cappuccini (1902). 
Egli iniziò il Noviziato prenden-
do il nome di Arsenio Maria da 
Trigolo. Dopo la professione vis-
se a Bergamo, dove continuò a 
dedicarsi alla predicazione e alle 
confessioni, e curò la formazione 
di vari gruppi del Terz’Ordine 
francescano. 
Conservò e mostrò sempre gran-
de serenità, nascondendo nel si-
lenzio il bene compiuto nella sua 
vita passata.
Morì a Bergamo il 10 dicembre 
1909, conosciuto da molti e rim-
pianto come sacerdote zelante, 
umile e saggio, semplice e gene-
roso.
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Rifugiato a casa mia
COINVOLGERE E SENSIBILIZZARE LA COMUNITÀ

Da un po’ di tempo, anche in Ita-
lia, tira una brutta aria per chi 
aiuta i migranti. Prima è stata 
lanciata una campagna volta a 
screditare in modo sommario 
le molte cooperative che si 
occupano di accoglien-
za ed a seguire si è 
cercato di attribui-
re genericamente 
alle ONG impe-
gnate nei soccor-
si in mare  impro-
babili complicità 
con le organizza-
zioni criminali. 
Come ha recente-
mente sottolineato 
nel corso di un inter-
vento Luciano Gualzetti, di-
rettore Caritas Ambrosiana, “…
si è cominciato con il considerare 
i poveri come una minaccia al 
decoro; poi si è stabilita l’odio-
sa equazione: migrante uguale 
a clandestino, cioè fuori legge a 
prescindere.  Infine si è ritenu-
to complice di una non meglio 
definita colpa, chi aiuta quelle 
persone ad uscire dal loro stato 
di svantaggio sociale. Dalla cri-
minalizzazione della povertà, si 
è passati alla criminalizzazione 
della solidarietà!”.  
Ecco perché ciascuno di noi, 
quale cristiano, non può chia-
marsi fuori, non sentirsi coinvol-
to, chiudere gli occhi e le orec-
chie, rinchiudersi in un silenzio 
egoistico e complice. Dobbiamo 
invece operare concretamente, 
attraverso i piccoli gesti quo-
tidiani, con la volontà e deter-
minazione di andare incontro 
all’altro, per non farlo più sentire 
straniero bensì appartenente ad 
una nuova comunità. Solo così 
il nostro agire rappresenterà il 
seme per l’intera società, spro-
ne per le istituzioni ed i governi 
chiamati a gestire con oculatezza 
ed apertura il fenomeno migra-

torio. Nello specifico la nostra 
Diocesi ambrosiana ha rilanciato 
“Protetto, Rifugiato a casa mia”, 

a favore delle persone rifugiate e 
titolati di protezione internazio-
nale. L’obiettivo è rappresentato 
dall’incremento 
dell’accoglienza 
diffusa, presso 
le parrocchie, gli 
istituti religiosi 
e le famiglie di 
queste persone, 
accompagnando-
le nel loro percor-
so di inclusione 
ed integrazione 
nel tessuto socia-
le, fornendo loro 
strumenti forma-
tivi e lavorativi 
che le agevolino 
nella riconqui-
sta della propria 
autonomia so-
ciale ed econo-
mica. Per l’intera 
durata del per-
corso, prevista 
in dodici mesi, 
Caritas Ambro-
siana supporterà 
le famiglie coin-
volte, seguendo 
l’andamento del 

progetto, curando attraverso i 
propri operatori le diverse fasi 
di accompagnamento, relazione, 
monitoraggio e verifica. Per chi 
volesse ulteriori  informazioni, 
rivolgersi ai seguenti indirizzi di 
posta elettronica:
protetto@caritasambrosiana.it
oppure:
stranieri@caritasambrosiana.it
Infine  ricordiamo a tutti che 
ricerchiamo persone dispo-
ste a dedicare qualche ora di 
tempo per sostenere ed age-
volare l’inserimento nella 
nostra comunità di due 
nuove famiglie straniere 
(due signore adulte e due 

minori) accolte nel mese 
di maggio nella parrocchia di 
s. Andrea. Per questo servizio, 
contattare il parroco don Aurelio 
e/o la Caritas. 
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65 anni di matrimonio

Un incontro
tra amici
Era il 14 giugno 1952 quando fu 
celebrata l’unione di GianPaolo 
Cattaneo e Giuseppina Badaini. I 
pilastri della nostra famiglia.
“Cosa regaleremo loro, quest’an-
no?”. 
65 anni di matrimonio sono tan-
ti e tante sono state le emozioni 
che in questa vita insieme sono 
stati vissuti: coronare l’amore 
che unisce due persone, diventa-
re dapprima genitori, poi nonni, 
poi bisnonni. Dovevamo trovare 
il modo di regalare loro un’emo-
zione nuova, unica, irripetibile. 
Perché quest’anno la ricorrenza è 
ancora più importante: le Nozze 
di pietra. “Pietra”. La pietra sulla 
quale loro due, insieme, hanno 
costruito quella che è la nostra fa-
miglia. Come la pietra su cui Gesù 
edificò la sua Chiesa.
Ecco l’idea: portiamoli dal Papa!
C’eravamo proprio tutti alla par-
tenza per Roma: i nonni con i figli 
Patrizia e Giorgio, la nuora Gio-
vanna, le nipoti Serena e Veronica 
con, rispettivamente, il fidanzato 
Andrea, il marito Fausto e il picco-
lo bisnipote Alessandro. Mercole-
dì 14 giugno arrivammo in piazza 
San Pietro al mattino presto, impa-
zienti di sederci e di ascoltare le 
parole di Papa Francesco. 
L’udienza stava per cominciare 
quando i nonni vennero invitati 
nell’Aula Paolo VI, dove il Santo 
Padre, al corrente dell’importan-
te ricorrenza, avrebbe tenuto l’u-
dienza prima di andare in Piazza 
San Pietro. Fu dato loro il posto 
d’onore: sul palco, dove potevano 
sedere solo coloro che avrebbero 
avuto la fortuna di incontrare di 
persona Papa Francesco e di par-

lare con lui. Il Santo Padre parlò 
dell’Amore. L’amore come unico 
motore del mondo e della vita. 
L’amore come unica via per essere 
felici e avvicinarci a Dio. Poi si vol-
tò, si rivolse alle persone sul palco 
alle sue spalle e ad ognuna di loro 
dedicò una parola di conforto, un 
abbraccio, una carezza.
Infine arrivò alle ultime persone 
presenti sul palco: i nostri nonni.
Papa Francesco si avvicinò, strinse 
loro le mani e parlò con loro, rise 
con loro, con una complicità tale 
da far pensare che fosse un incon-
tro tra vecchi amici. I nonni, visi-
bilmente emozionati, ridevano, 
parlavano, rispondevano, abbrac-
ciavano il Pontefice, gli baciavano 
le mani. 
“65 anni insieme eh? Auguri!” dis-
se il Papa, “chi di voi ha avuto più 
pazienza?”
“Lui!” rispose prontamente la 
nonna ridendo.
“Ah, allora lei è un caporale?” le 
chiese il Santo Padre scherzosa-
mente

“No, Santo Padre! Le mie nipoti 
l’hanno promossa generale!” ri-
spose il nonno, stando al gioco.
Dopo parecchi minuti passati 
così, a chiacchierare come amici 
di tutta una vita, Papa Francesco 
prese qualcosa dalle mani del suo 
segretario, un prezioso regalo per 
ricordare questa magnifica gior-
nata: due rosari benedetti, uno per 
il nonno e uno per la nonna. Un 
terzo rosario è stato loro donato 
per il piccolo Alessandro, primo 
bisnipote nato solo 3 mesi prima.
 “Chi l’avrebbe mai detto che a 90 
anni saremmo andati a Roma e 
avremmo incontrato il Papa?” ci 
dissero i nonni entusiasti, appena 
tornati dall’Aula Paolo VI.
La cosa essenziale è aver compiuto 
la nostra missione: regalare ai non-
ni, i nostri pilastri, un’emozione 
che ricorderanno per sempre per 
il loro 65° anniversario di matri-
monio!
Vi vogliamo tantissimo bene!
Le vostre nipoti.

Serena e Veronica

LAMPADEDICA

Papa Francesco 
saluta 

calorosamente 
i coniugi 
Cattaneo 
nell’Aula 
Paolo VI 

ricordando 
il loro 

65° anniversario 
di matrimonio
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I Necrologi

MATRIMONI
BOSCHIROLI LUCA con CONFALONIERI MARIA ELENA

ALBANI FLAVIANO con QUARTA HANNA MARTA SOPHIA

ANGELORO LUCA ARISTIDE con PANASITI SIMONA

MOTTA ALBERTO con PARABONI GIULIETTA

LeNoted’Archivio

MORONI RISMENA
ved. MARIANI
a. 78

Vogliamo ricordarti 
com’eri, pensare che an-
cora vivi. Vogliamo pen-
sare che ancora ci ascolti 
e come allora sorridi.
Ciao Rismena

Le amiche del Loghetto

PICCININI FILOMENA
in CERRONE
a. 80

Cara mamma,
dopo un anno e mezzo 
travagliato, da un ospe-
dale all’altro, te ne sei 
andata definitivamente 
forse nel momento più 
inaspettato, quando nul-
la lo faceva immaginare. 
Te ne sei andata proprio il 
giorno dopo il tuo 80esi-
mo compleanno, che, con 
caparbietà, sei riuscita a 
festeggiare. Certo adesso 
si fa presto a dire “final-
mente ha smesso di sof-
frire” e che, in quelle con-
dizioni, con una malattia 
dall’esito infausto, la tua 
“non era più vita”.
Ma la realtà è che, anche 
in quelle condizioni, sa-
pevamo di poterti rive-
dere e starti vicino anche 
se non quotidianamente. 
Ora questa opportunità 
non l’abbiamo più. Ci 
deve bastare la certezza 
che da lassù, finalmente 
libera dalla sofferenza, tu 
continui a sostenerci tut-
ti e ad accompagnarci nel 
cammino di ogni giorno.

Tuo figlio Tony

La gente va e viene, nel 
corso di una vita sono 
poche le persone su cui 
sei certo di poter sempre 
contare.
Beh! Per noi nostra non-
na Filo era una di queste 
persone. Sembra ieri che 
passavamo i pomeriggi 
a fare i compiti assieme 
e che, sempre assieme, 
facevamo merenda. Le 
serate passate a casa dei 
nonni, tutti stesi sul diva-
no-letto a guardare la TV. 
In poche righe è impossi-
bile dire tutto quello che 
vorremmo, è impossibile 
far capire quanto specia-
le fosse la nonna Filo per 
noi e quindi vorremmo 
solo salutarla e ringra-
ziarla per ogni singolo 
istante speso con i suoi 
nipoti.
Ciao nonna

I tuoi nipoti Lory, 
Tommy e Pietro

MANZATO ELVIRA
a. 91

CAPRA MARIA
a. 95

GENNARO LENO
a. 94

LEONI PAOLA
a. 89

MERLINI PAOLO
a. 82

PENATI LUIGI
a. 76

“ O Signore
noi siamo fatti per il cielo e al cielo tendiamo,
siamo fatti a tua immagine e a te somigliamo, 
noi siamo fatti per la pace e in te la troviamo, 
siamo fatti per l’amore e all’amore torniamo.
Noi siamo fatti per la vita e in te resuscitiamo”.
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FEDERICA DEL MIGLIO
a. 14 

Ti ricordi la dott.ssa Schia-
vello che ti diceva sempre 
che eri strana? Te lo diceva 
perché tutte le volte riusci-
vi sempre a stupirla, riusci-
vi a capovolgere situazioni 
gravi in situazioni normali 
con il tuo coraggio e con la 
tua voglia di vivere. Anche 
a casa con noi eri così, era 
sorprendente come con la 
tua semplicità, serenità, 
caparbietà, forza e corag-
gio, riuscivi ad affrontare 
giorno per giorno quello 
che la vita ti stava offren-
do. Non c’è un perché, nes-
suno ce lo potrà spiegare, 
l’unica cosa di cui siamo 
certi è che tu ci sei ancora, 
sei qui con noi e i segnali 
che hai mandato in questi 
giorni ne sono la prova. Ci 
manchi Chicca, ci manchi 
tanto, il dolore è indescri-
vibile, ma sappiamo che 
tu non ci molli ci darai la 
forza per andare avanti.
Il Sole esiste per tutti…
Ti vogliamo bene. 

Mamma e papà

tutta la forza e la deter-
minazione che avevano, 
senza mai arrendersi, per 
poterti permettere di sod-
disfare le tue necessità più 
grandi come mangiare, ma 
soprattutto per permetter-
ti di continuare a vivere. 
Purtroppo la malattia, così 
crudele già dalla prima 
cellula di cui era composta, 
ha sempre comandato su 
tutti. Su te, i tuoi genitori, 
i medici, le terapie e adesso 
ha vinto.
Tu mi hai fatto conoscere 
una canzone, non a caso  
durante la tua malattia, 
che dice: “Vorrei ricordassi 
tra i drammi più brutti che 
il sole esiste per tutti”. Dal 
primo giorno ho pensato 
che tu sapessi meglio di 
chiunque altro cosa stava 
succedendo e cosa sarebbe 
successo, e che quella can-
zone era per noi, per tran-
quillizzarci sul fatto che 
avresti smesso di soffrire, 
perché con il tuo altruismo 
ti sei sempre preoccupata 
degli altri. Forse ci volevi 
dire che questo sarebbe 
stato il tuo sole, la libertà 
dalla prigione della tua tre-
menda, terribile malattia. 
E io voglio ascoltarti, cre-
derti, anche se è un dolore 
così grande, e pensare che 
adesso stai meglio come 
avresti tanto voluto, libe-
ra come la farfalla che mi 
hai chiesto. Proprio in ogni 
farfalla che vedrò volare ti 
rivedrò con il tuo bel sor-
riso che ci è stato portato 
via troppo, troppo presto.
Nelle favole le principesse 
si trasformano allo scocca-
re della mezzanotte e tu 
hai aspettato lo scoccare 
del mezzogiorno per smet-
tere di lottare… perché, se 
anche a te faceva arrabbia-
re, per noi sei sempre stata 
una principessa. Ti voglio 
bene, spero di avertelo di-
mostrato anche se non te 
l’ho mai detto. Sei stata la 
paziente più difficile da as-
sistere, perché il coinvolgi-
mento dell’essere ‘zia’ non 
mi fa e non mi farà accetta-
re di averti vista stare tanto 
male e di averti visto vo-
lare via.

Zia Marta

Ciao amore mio,
sei volata in cielo prematu-
ramente dopo tante soffe-
renze, ora sei un angelo… 
ma un angelo speciale. 
Sono sicura che da lassù ci 
aiuterai a superare questo 
dolore.
Ricordati Chicca che senza 
di te nulla è come prima.

Zia Anna

Cara Chicca, cosa scrive-
re. Dovevi essere qui al 
mio posto, avresti trovato 
sicuramente le parole.
Ringraziamo la tua mam-
ma e papà che ti hanno af-
fidata a noi e hanno avuto 
fiducia, grazie. Tu crescevi 
intelligente, sveglia e non 
eri mai stanca di giocare. 
Poi sono arrivati gli anni 
dell’asilo. Roby la tua ma-
estra diceva al nonno di 
uscire perché si emozio-
nava troppo. Tutto il resto 
lo conserviamo nel nostro 
cuore.
Grazie del tuo insegna-
mento di amore e forza. 
Sei il nostro sole, ci incon-
treremo dove siamo stati 
interrotti.
Ciao amore dei tuoi nonni.

Gloria e Ilario

Quel giorno in cui ti hanno 
parlato della tua malattia 
e l’hanno chiamata per 
nome mi hai detto: “Zia 
sono sconvolta”. Così 
piccola… ti sei trovata 
ad affrontare difficoltà 
così grandi e sempre più 
grandi, ogni giorno che 
passava. La tua malattia 
ha sconvolto te, e ha scon-
volto anche tante certezze: 
che una ragazzina della 
tua età deve vivere la sua 
spensieratezza e non tan-
to dolore, che la medicina 
guarisce… ma tu questa 
fortuna non l’hai avuta. 
Quante volte hai ripetuto: 
“Voglio mangiare come 
voi, voglio camminare 
come voi, voglio tornare 
come prima” e tutto si è 
caricato di un valore a cui 
non avevo mai dato tanta 
importanza, perché le  cose 
“normali” per te sarebbero 
state straordinarie.
La tua mamma e il tuo 
papà hanno lottato con 

Di notte sarai la stella più 
luminosa del mondo.
Ti voglio bene. 

Alessia

Cara Chicca,
sei venuta a noi come una 
stella cadente luminosa, 
ma il cielo si è ripreso 
troppo presto la sua stel-
la. Brillerai per sempre.

Nonno Felice

Ciao amore mio,
sei volata lassù, tra il 
cielo azzurro e le nuvole 
troppo in fretta per ac-
corgermi di che bambina 
speciale eri. Il sole brillerà 
sempre nei tuoi occhioni 
verdi e in quel sorriso così 
unico, non me lo potrò 
mai dimenticare.

 Nonna Rita
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BONALUMI MARIA RITA
a. 73

Piú di una semplice zia, 
una seconda mamma, 
soprattutto per tutta la 
nostra infanzia. Sempre 
premurosa e disponibile, 
con quella calma che ti ha 
sempre contraddistinto, 
anche quando dovevi 
riprenderci. Ci ricorde-
remo sempre di quell’e-
nergia positiva, di te che 
avevi sempre qualcosa da 
dire, di te che hai riempi-
to i nostri giorni e ci hai 
aiutato a crescere. Quel-
lo che siamo lo dobbiamo 
certamente anche a te. Il 
mondo avrebbe bisogno 
di tante persone così.
Una vita da sarta, a cuci-
re e scucire, spesso anche 
per noi. Ora è doveroso 
ricambiare il tuo amore 
per noi: Prendiamo ago e 
filo e ti cuciamo per sem-
pre nel nostro cuore, per 
non dimenticarci mai di 
te e di chi siamo; nella no-
stra mente, per ricordarti 
sempre con un sorriso. 
Grazie davvero di tutto 
zia Tita.	

I tuoi nipoti: 
Daniele, Elisa, 

Michele e Marta

Cara Tita, abbiamo per-
corso un lungo tratto di 
vita insieme, bello, bel-
lissimo, ci siamo ascol-
tate, sorrette, poi quasi 
improvvisamente hai 
dovuto andartene. Ci hai 
solo preceduto, ma ora ci 
manchi. Ci manchi molto.

Le amiche del sabato

 

FERRARI ELENA
a. 77

“Il Signore ha dato, e il Si-
gnore ha tolto. Sia benedetto 
il nome del Signore”
(Giobbe)

Grazie Elena, per tutto 
quello che hai fatto e dato 
alla nostra parrocchia. 
Con te se ne va un pez-
zo di storia della chiesa 
di Maria Regina, guidata 
da don Ercole.
Ti ricordi quando con 
Tiberio autista, don Er-
cole responsabile della 
comunità, la signora 
Borgonovo, benefattrice, 
siamo partiti per Ortisei 
per commissionare il Cri-
sto ligneo che abbiamo in 
chiesa, tu eri lì, parte in-
tegrante della Parrocchia.
Erano gli anni ’60 e tu, 
giovane donna, ti sei pro-
posta per servire questa 
giovane comunità. Quan-
te persone hai conosciuto, 
tutte hanno avuto da te 
attenzione, un consiglio, 
un sorriso.
La tua perfezione nel 
presentare tovaglie e lini 
per l’altare è proverbiale 
e adesso ne sentiamo la 
mancanza.
Grazie ancora Elena, per 
la tua amicizia e che il Si-
gnore ti ricompensi!

Rosita

VASSALLI  GIACOMINA
a. 83

Carissima mamma
te ne sei andata lascian-
do un vuoto incolmabile 
e una profonda tristezza.
Hai vissuto gli ultimi 
anni della tua vita con 
determinazione, dignità 
e coraggio; la malattia, 
la sofferenza e il dolore 
non hanno mai soffoca-
to la tua voglia di vivere 
alimentata dall’immenso 
amore che provavi per 
noi.
Sei stata la nostra guida, 
il nostro punto di riferi-
mento, la nostra confi-
dente, la persona giusta 
a cui chiedere un saggio 
consiglio; sempre pronta 
a un sorriso, a una carez-
za e a una parola buona. 
Ti ringraziamo per tutto 
ciò che ci hai insegnato at-
traverso la tua semplicità 
e la tua acuta intelligenza.
Custodiamo nella nostra 
memoria tutti i momen-
ti belli vissuti insieme, il 
tuo bellissimo viso sor-
ridente, la dolcezza dei 
tuoi occhi, il tuo caratte-
re solare, la tua onestà, la 
tua bontà d’animo e la tua 
curiosità verso le piccole 
cose della vita. La tua as-
senza è insopportabile, 
pensiamo a te ogni gior-
no, ogni momento, ma ci 
conforta immaginare che 
ora sei felice tra le braccia 
di papà. Ti amiamo tanto 
e non ti dimenticheremo 
mai

Donatella e Maurizio

OGGIONI ANSELMO
a. 77

Il suo ricordo di uomo 
umile e generoso riman-
ga vivo nel rimpianto del-
la sua famiglia e di quanti 
lo conobbero e l’amarono.

GALLINA CONCETTA
ved. AMICO
a. 93

Ciao mamma, volevamo 
dirti solo un “grazie” per 
la tua semplicità. Sem-
plicità con la quale ci hai 
amato, ci hai allevati, ci 
hai trasmesso i valori 
importanti della vita. Per 
aver saputo tenere unita 
una famiglia numerosa 
senza l’aiuto di papà che 
è andato in cielo troppo 
presto.

I tuoi figli

BERETTA ROSANNA
a. 80

Dopo aver superato le 
vicissitudini della vita di 
fronte alla malattia ti sei 
arresa e hai raggiunto i 
tuoi familiari nella pace 
e serenità.

I tuoi cari
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